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Radici ideologiche e politiche Ideila destra francese 

Chi rimpiange Hitler a Parigi 
PARIGI — Georges Pompi-
dou.che fu presidente del
la Repubblica dal 1969 al 
1974, e in questa carica si 
«forzò anche di restaurare 
• l'ordine morale » recupe
rando in una sorta di gran
de blocco nazional-popolare 
da ' opporre alle sinistre 
quella parte della destra di
venuta antigaullista dai tem
pi d'Algeria aveva l'abitudi
ne di mettere sulla carta i 
propri pensieri politici Un 
anno dopo la sua morte, par-
te dì essi apparvero in un 
libro frammentario, ma suf
ficientemente organico, dal 
titolo « Il nodo di Gordio ». 

Pochi hanno rilevato, com
mentando a suo tempo., il 
volume, una profezia, stu
pefacente da parte di un 
uomo, solidamente ancorata 
a destra, costantemente 
preoccupato di dare un de
nominatore comune alle va
rie correnti culturali e po
litiche della destra franco-
se: in Francia « il fascismo 
non è poi così improbabile; 
anzi è più vicino a noi del 
totalitarismo comunista ». . 

Se oggi rispolveriamo que
sta frase scritta all'incirca 
nel 1973, è perché sembra 
opportuno, dopo le recenti 
rivelazioni sulle trame del
l'internazionale nera, fare i! 
punto su questa destra che 
Guy Mollet aveva definito 
< la - più stupida del mon
do», senza vederne la con
tinuità delle radici che sono 
profonde, hanno rilievo cul
turale e attraversano tutta 
la storia della Francia di 
questo secolo: e anche del
l'Europa, se è vero che do
po gli anni 20 il nazionali
smo antidemocratico e an
tiparlamentare, razzista e 
restauratore di Maurras e 
della sua «Action Francaise» 
diventa fonte di ispirazione 
per le destre in Portogal
lo, in Belgio, in Svizzera, in 
Spagna e in Italia. 

Partendo di qui non è dif-
faclle circoscrivere, in que
sta Francia democratica e 
repubblicana dal 1879, che 
in cento anni ha conosciu
to una esperienza di tipo 
fascista, pesante anche se 
limitata nel tempo, tra il 
1940 e il 1944 con Petaln 
e la .« rivoluzione naziona
le » (a differenza di quei 
paesi, come il nostro, dove 
il fascismo s'è fatto regime 
pluridecennale) il terreno 
d'elezione di quella ideolo
gia di destra che poi ha 
proliferato sotto forme di
verge In tutta l'Europa oc
cidentale (Calvo, Sotelo e 
Salazar, ad esempio, sono 
figli legittimi di Maurras). 
E non è difficile capire per

ii retroterra storico di un fenomeno 
di cui le ultime vicende 
hanno svelato le preoccupanti 
proporzioni - Da Maurras alPOAS 
Gli incontri dell'internazionale nera ; 
Le complicità del potere e la^tetra \ 
profezia di Pompidou - «La Francia 
è sempre malata di Vichy» 
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Giovani neofascisti in Francia Parigi 1936: un manifesto antisemita del nazisti francesi 

che questo stesso terreno 
— che ha alimentato < nel 
tempo i < camelots du roi ». 
gli assassini della «cagou-
le». le squadracce delle 

I « croci di fuoco », il petai-
nismo, oltre che fenomeni 
come il poujadismo, è ser
vito anche a De Gaulle 
nel 1958 come trampolino 
di lancio per la riconquista 
del potere, più tardi è sta
to asilo e riparo per i fa-

; scisti dell'OAS e poi tiepi
da serra dove sono germo
gliati molti gruppi neo-na
zisti attuali — sia oggi il 
luogo di incontro privilegia
to dell'internazionale nera. 

La storia è lunga e la bi
bliografia della destra fran
cese sgomenta per le sue 
dimensioni sicché sarebbe 
vano tentare di condensar
la nel breve spazio di un 
articolo. Ma vediamone i no
di storici essenziali Intan
to un pensiero, una cultura 
di destra, non nasce in 
Francia " con Maurras: Jo
seph De Maistre, nemico 
dèlia - Rivoluzione -" e ": legit
timista, e Hyppolite Taine 
sono certamente i padrini 
che tengono a battesimo il 
maurrassismo e Action 
Francaise, prima organizza
zione politica che combatte 
l'eredità del 1789 e la de
mocrazia parlamentare e 
che si distingue, con ciò da 
quell'altro profeta del «na

zionalismo rivoluzionario » 
che fu-Maurice Bàrrès. * 

Se oggi Action Francaise 
non esiste più, i suoi nipo
tini sono molteplici, e tra 
questi si - possono annove
rare, anche se le loro ambi
zioni culturali sono più va
ste, perfino i pensatori del-1 
la « nouvelle droite », usci
ti dalle migliori scuole del-' 
l'elite borghese e dissemi
nati nei vari ministeri del 
giscardismo imperante,. non 
escluso il ministero dell'In
terno. • ••""< 

Anche Action Francaise, 
all'inizio, è un movimento 
elitista, ma quando l'affare 
Dreyfus e il conflitto susci
tato dalle leggi della Ter
za Repubblica sulla laicità 
della scuola e la separa
zione tra Stato e Chiesa di
laniano la società civile 
francese, migliaia di catto
lici, e tra questi Berhanoa, 
affluiscono sotto le bandie
re maurrassiane e vi resta
no fino al 1926, l'anno che . 
vede il Vaticano condanna-
re fi movimento. ' 
? Il colpo è duro,; là de
stra sembra agonizzante: ma 
per poco. H «/cartello delle 
sinistre » nel 1927 fa furo
re e fornisce la buona occa
sione per chiamare a rac
colta tutte le forze conser
vatrici in difesa della nazio
ne minacciata dalla «peste 
rossa ». Polizia e destre fan

no « bon ménage » e 11 6 
febbraio 1934 « croci di fuo
co », cagoulards, fascisti e 
nazionalisti • d'ogni risma, ' 
scendono a fiumana per i 
Campi Elisi e sono f enmati 
soltanto in Piazza della Con
cordia a cento metri dal 
Parlamento che doveva es
sere preso d'assalto. Due an
ni dopo il Fronte Popolare 
vince le elezioni. E' la fine 
della destra? Certamente no. 
• Guerra di Spagna, esita
zioni ed isolamento dì Leon 
Blum, attacco di tutte le de
stre al potere popolare, il 
travaglio e le incertezze dei 
comunisti, abbreviano la vi
ta di quella indimenticabile 
esperienza. Poi è la secon
da guerra mondiale. La de
stra militare è pronta a 
prendersi quella rivincita 
che essa attende dagli anni 
dell'affare Dreyfus ed è il 
maresciallo Pétain, « padre 
delia patria» a rovesciare 
la . Repubblica, con l'arrivo 
delle: .truppe hitleriane V 
Parigi, a proclamare la «ri
voluzione nazionale ». "•-•'. 

I grandi « cimiteri sotto la 
luna» sono.pieni di ebrei 
deportati e assassinati, di 
comunisti che, dilaniati tra 
resistenza e patto germano-
sovietico, sono diventati 
la "selvaggina preferita del 
regime di Vkhy. E non è un 
caso cbe parte degli intel
lettuali niaarrassiani alleva

ti dal loro maestro all'odio 
contro il tedesco, finiscano 
come Drieu La Rocheìle, co
me Celine, nelle braccia na
ziste. Del resto, « meglio Hi
tler del fronte popolare » 
è la parola d'ordine che 
trionfa in tutta-la Francia 
borghese, lo slogan che fa
rà dire a De Gaulle, ven
tanni dopo < e nonostante 
quella sua giovanile passio
ne per Maurras, che aveva 
vinto anche un altro grande 
scrittore cattolico, Francois 
Mauriac, che « la Francia 
è sempre malata di Vichy ». 

In effetti, sconfitta con la 
vittoria degli alleati, la de
stra non più maurrassiana 
ma apertamente fascista ri
torna alla carica durante le 
guerre d'Indocina e d'Alge
ria, complotta contro la 
Quarta Repubblica » nata dal-
laRésistenza, prepara il ter
reno per il colpo di stato 
gaulliano del 1958 e poi ab
bandona De Gaull» quando 
questi è costretto" a rinun
ciare alla : «Algerie •Fran
caise».'-1', •-•-

E infatti, con limito del
le trattative per la pace • 
l'indipendenza algerina, que
sta stessa destra che aveva 
appoggiato De Gaulle scate
na il terrorismo nero del
l'OAS con l'appoggio di espo
nenti elencati come Geor
ges Bidault, di golMstì della 
prima ora come SousteHe, dì 

« Vittorio Emanuele m per 
grazia di Dio e per volontà 
della Nazione re d'Italia e 
d'Albania imperatore d'Etio
pia... >: cosi inizia U testo 
di legge che ancor oggi re
góla la e protezione del di- . 
ritto d'autore e di altri di- , 
ritti connessi al suo eser
cìzio >, testo di legge « vec- \ 
chio* di quarantanni (ma • 
quali anni!) e variamente 
rappezzato in tempo di re
pubblica per ovviare alle 
sue più stridenti contraddi
zioni rispetto a una realtà 
in continuo cambiamento (si 
pensi per esempio al settore 

'• televisive che nel '41 non 
esisteva affatto). 

Non ci troviamo per altro ::-
di fronte a una dimentican
za, a una sacca paludosa 
nel fiume del rinnovamento -
legislativo del paese: c'è 
chi ancor oggi difende la 
€modernità> di quella leg
ge mussolihiana in quanto 
essa fa oggetto di protezio- . 
ne a € lavoro intellettuale > 
e le € opere dell'ingegno » 
innovando rispetto al pas
sato. Si tratta però — an
che per U. '41, quando la leg
ge fu varata — di una in
novazione illusoria, condi
zionata com'era ed è dalla 
formula del € salvo patto 
contrario > che —ripetuta 
un infinito numero di vol
te — offre con la legge stes
sa U mezzo per eluderla. • 

In definitiva quello del di
ritto d'autore resta un set
tore di massima arretratez
za nel panorama contrat
tuale del nòstro paese. E si 
tratta del resto solo di uno 
degli aspetti del complesso 
quadro di arretratezze che 
caratterizza l'industria edi
toriale, non dovuto al caso 
ma alla determinazione de
gli imprenditori di mantene
re U settore sotto 3 segno 
— o dietro U paravento — 
del - più illusorio liberismo 
mentre nel concreto vi agi
scono invece la logica e le 
leggi della concentrazioni 
monopolistica: con la conse
guenza, solo apparentemen
te anacronistica, che l'area 
della lettura — come nota
va qualche tempo fa su que
ste colonne Gian Carlo Fer
retti — tende non ad espan
dersi ma a restringersi (e 

. questo perché l'espansione 
non aumenta ma mette in 

Perché non si risponde alla crescente domanda di cultura 

Vorremmo leggere piti 
ma 
Le sedici librerìe del Molise: le stroz
zatore di una distribuzione che obbe
disce a una logica speculativa - Un 
terreno per l'iniziativa democratica 

pericolo i margini di sicu
ro profitto). . - ; - • . . 

Lo stesso presidente del
l'Associazione italiana edito
ri dottor Gianni Merìtni af
fermava nel corso di una 
recente assemblea della ca
tegoria che «se si vogliono 
interventi tonificanti di tut
to il settore, per quel cbe 
concerne l'editoria libraria, 
non c'è bisogno di artifizi 
più o meno ambigui: il si
stema c'è. efficace e sotto 
gli occhi di tutti: aumenta
re gli stanziamenti per le 
biblioteche >. Tatto qui? Ber
lini, a nome degli editori 
italiani, chiedeva inoltre al
lo stato: 1) correzione del 
trattamento fiscale IVA, 2) 
mterrenfo sui prezzi della 
carta. 3) sgravi per i servi
zi postali. 

Dunque allo Stato spette
rebbe 2 compito di compra

re più libri e di assicurare 
agÙ editori certi privilegi o 
magari certe condizioni di 
maggiore equità fiscale sen
za per altro impicciarsi 
(t niente artifizi più o me
no ambigui >!) della crisi 
strutturale del settore. Ma 
quale crisi? reagiscono infat
ti subito ali editori e già 
cifre a dimostrare che, lad
dove sia in atto una oculata 
attività industriale, i bron
ci sono in attivo e dunque 
non si può parlare dì crisi. 
Va è poi così? Si può par
lare di crisi solo se i conti 
non tornano nei libri conta
bili o non ci un segno pia 
generale della crisi nel fat
to che l'industria editoriale 
(e pensiamo qui essenzial
mente — ma non soltanto — 
alla distribuzione) non .tie
ne 3 passo con le esigenze 
del Paese? 

Nord e Sud: lo squilibrio editoriale 
A questo proposito l'ele

mento essenziale — ci sem
bra — non è nella quantifi
cazione del profitto (che può 
restare in ascesa anche solo 
aumentando i prezzi di co
pertina e ridimensionando le 
scorte in deposito o le rese); 
l'elemento fondamentale è 
nella carenza estrema di 
e terminali » dell'editoria an
che nella loro forma pia ele
mentare, la cartolibreria. 

Come i noto almeno un 
terzo del Paese i completa
mente privo di questi « ter
minali > ni sono molto inco
raggianti i dati che riguar

dano 8 resto, cioè la parte 
pat fortunata dell'Italia e 
degli italiani, quelli che han
no una libreria ben fornita 
pia o meno vicina a casa. 
Esistono infatti solo 200 gran
di librerie e sono tutte nei 
capoluoghi dove distribuisco
no l'OO per cento dei libri 
venduti in libreria; sul re
sto del territorio vi sono poi 
solo 2.000 librerìe medie o 
piccole (5.000-6.000 sono i 
punti di vendita stagionali). 
Naturalmente si riproduce 
anche a questo proposto) fl 
sipario crescente nora-sud: 
di contro al numero relati

vamente elevato di librerìe 
agenti in Lombardia (607) é 
nel Lazio (459) le librerie in 
Calabria sono solo 105. 86 in 
Sardegna, 66 in Umbria, 26 
in BasUicma e 16 in Molise. 

Il fatto è che una pur pie- . 
cola libreria non può regger
si sé non vende per, un de
terminato fatturato, mode-
sto ma non troppo (circa SO 
milioni all'alino); dunque — \ 
a stare alle leggi di merca
to come vennero enunciate ' 
dai nostri nonni liberisti — , 
non i possibile che_si crei 
fl terminale di cui sopra lad
dove non c'è un pubblico di 
lettori sufficiente a coprire 
quella somma. 

E" evidente the in queste 
condizioni la tendenza sarà 
(ed in effetti i) al restrin
gimento del mercato e al
l'aumento dei prezzi di co— 
pertina, U che avrà anche 
fatto finora tornare più o 
meno i conti ma ha certa
mente anche aggravato la;, 
crisi culturale del Paese. 

Se questa i la verità, al
lora è evidente che U setto-
re della distribuzione,. in 
quanto elemento primo deUm 
crisi editoriale, non piò ri
manere per molto esclusiva
mente nette mani àeUe due 
o tre grandi imprese private 
che io controllano o dei gran
di editor i che curano da si 
la distribuzione dei loro li
bri; esso ha bisogno deWmi-
ziativa e dell'impegno dello 
stato e in particolare delle 
istituzioni pubbliche decen
trate, nonché dell'associazio
nismo, per impostare come 
un problema non solo econo
mico ma sociale e m definiti
va politico quello di offrire 8 

. prodotto-libro m tutti i centri 
abitati, attorno « ogni tipo 
di centrale culturale, locale 

' o nazionale che sia. Non vi 
è dubbio che questo i a pro
blema essenziale, alla lun
ga non ebunofle, di m let

tore che è in crisi in quanto : 
corrisponde • sempre meno 
alle esigenze, per altro cre
scenti della collettività, come .';-. 
dimostrano del resto certe , 
iniziatine indovinate (ma dif- -
ficilmenté generalizzabili) co- , 
me alcune mostre-mercato ., 
dei tascabili o gli assalti or
mai tradizionali atto stand . 
editoriale delle feste del-
IVnità. 

Semmai queste sono — e 
non è poco — la testano- z-
nianza irrefutabile che la} 
famosa e nuova domanda di •, 
cultura *è un dato ormai oc-
certato e che U * sistema* 
attuale di distribuzione — 
ben poco cambiato rispetto 
all'impero di cartapesta de
gli anni '40 — soffoca la 
realtà culturale del nostro 
Paese, con buona pace di 
quelli - the credono • che a -
regolare il settore e ad assi
curarne responsione basti U 
Ubero gioco della domanda . 

> e àeWofferia. No, se si vuo
le affrontare veramente U 
problema della riforma del
l'editoria bisogna — per 

. quanto riguarda i libri — -, 
innovare, radicalmente . e \ 

- spazzar via lo spirito e la 
lettera delle leggi fasciste. •'• 
In particolare per quanto ri
guarda la distribuzione il . 
problema va affrontato in
nanzi tutto nella realtà re
gionale, incominciando con 
una indagine che riveli co
me stanno specificamente le 
cose e verifichi la concretez
za per esempio di certe pro
poste —• da tempo avanzate 
ma rimaste senza risposta 
— per U decentramento dei 
depositi e la consociazione 
di forze economiche private, 
sindacali, cooperotipe, pub
bliche, al fine di creare KM 
robusta rete di distribuzione 
e anchi, perché no?, di avi
da alla letrwa del libro. 

AWoD#Jtco 

generali come GhaUes e Sa-
lan, , 

La' rottura tra gollismo e 
destra fasoisteggiante, tra 
nazionalismo neogiacobino e 
nazionalismo di vecchia ma
trice maurrassiana dura fi
no al 1968, quando la gran
de fiammata di maggio e gli 
eccessi del gauchismo risve
gliano l'istinto di conserva
zione della destra. De Gaul
le è liquidato nelle urne 
del referendum del 1969 non 
dalla sinistra, ma da un gio
vane -pseudo-aristocratico 
che è diventato il pupillo 
della grande borghesia fran
cese: Giscard d'Estaing. In 
fondo Pompidou, che sosti
tuisce De Gaulle, non è che 
un presidente di transizione, 
che dopo la grande paura 
del 1968 organizza paziente
mente la pace tra tutte le 
destre francesi, tra tutte le 
polizie parallele, tra tutti 
gli agenti del terrorismo e 
dell'antiterrorismo, e prepa
ra il letto dove il giscardi
smo s'adagerà trionfante a 
partire dal 1974. • 

Questa volta è veramen
te la fine? Non facciamoci 
illusioni. Intanto dieci anni. 
di potere personale gaullia
no, dì lotta contro i parti
ti e le tradizioni democrati
co-parlamentari, hanno prò* 
fondamente spoliticizzato la 
Francia, e questo è un debi
to che il gollismo dovrà pa
gare, un giorno ò l'altro, a 
meno che non sia la Francia 
h. pagarlo secondo la profe
zia di Pompidou riferita al
l'inizio. •.:••>• 

E poi, quegli stessi golli
sti che avevano fatto lega 
con Giscard d'Estaing per 
impedire la vittoria della si
nistra del 1974 ai accorgo
no che il riformismo giscar-
diano è una spugna capace 
di assorbire tutto. E allora 
Chirac rompe col proprio al
leato e slitta più a destra 
di lui, col partito neogolli
sta RPR. «Le Quotidien de 
Paris » del dicembre 1976 
scrive, parafrasando casual
mente la tirata dell'Antonio 
Bcespiriano: « Chirac è un 
uòmo d'onore, ma il movi
mento che lo spinge in avan
ti è di ispirazione autenti
camente fascista ». 
; rI lasciati sono dunque die-
ifio. Chirac, ma non è det
to che non siano anche die-. 
tro , il .sistema giscardiano. 
n 13 giugno dello stesso an
no Bernard.Bràgou]eix io una 
sesie di servizi sulla ripre
sa del fenomeno fascista in 
regime giscardiano» pubbli
cata da « Le Monde », aveva 
già rivelato l'esistenza di 
una « Internazionale nera » 
aorta con la caduta dei aa-
lazarismo in Portogallo, che 
riuniva regolarmente a Lio
ne, sotto gli occhi conniven
ti della polizia, Télité del 
fascismo portoghese, france
se, italiano, tedesco e più 
tardi spagnolo e greco'. E Bri-
gotdeix notava: nell'insieme 
sembra si tratti non tanto di 
una vera e-propria organo» 
suzione fascista internaziona
le dotata di strutture, ma sol
tanto di scambi di opinioni e 
di sei vili tra nazionalisti im
pauriti dai > su coesi militari 
« elettorali (Italia) del co-
numisma. " • • • ' 
- Ecco ntaHa, che ha già 
vissuto piazza Fontana dei 
1969 apparire come obietti
vo eventuale e principale del 
terrorismo europeo nero. De. 
quella data sono passati quat
tro anni. L'internazionale ne
ra, con l'appoggio, o nel mi
gliore dei casi, la compta-
eente indifferenze dei servai 
segreti, ha potato organiz
zarsi, strutturarsi, pianifica
re incontri e stabilire pro
grammi. Siamo cosi giunti 
alla strage dei 2 agosto 1980, 
a Bologna. Quella Bologna 
cbe, definita dalla stampa in* 
ternaxionale la vetrina del 
comunismo Italiano, è divo 
nota il bersaglio principale 
dei disegni eversivi del ter
rorismo nero, ma anche dei 
tenutivi destabilizzanti di 
altro segno, 

H lettore ci perdonerà 
questa rapida smteaL Con 
essa volevamo dire anche ai 
nostri amici francesi di ri
leggersi la profezia ài Pom-
pìdsu. Noa perette pensiasao 
ebe la Francia sia ala vigi
lia del fascismo, ma perché 
siamo convWti che se l'Ita
lia, o là Spagna • fi Porto-
gaio (e - le avvisaglie in 
«ITISSBBBH tasBssKf SBBWWm YalWassa^sin» 

pariti) slittassero a destra, 
anche la Francia non stag
girebbe, come nel 1940, atta 
tragedia comune. H retro
terra storico, politico e aÉV 
tarale, per una tale scivo
lata esiste, perché è qui cbe 
daH'mizio del secolo, sia pe
re con fasi alterne, H pen
siero di .destra (e gH ideolo
gi della nuova destra, avver
sari del Terso Mondo, éU-
tìftJ. « biopolitici » e cioè 
razzisti non potranno smen
tirci, loro cbe vivono a stret
to contatto di gomito con le 
antorttà jriscardiine) è una 
sorta di lievito maligno cbe 
cresce nei ai FKRTIIOÌ QC> 
potere, nena spentici m i IO-
ne del paese, nena tracRsio-
ae nastonarJsta, nena casta
ni màvrrssslaaa. 

Airgvslo Pancalc* 

Non' io come . né ' quando 
<* Germain» abbia comincialo 
' a dipingere. Sé ripenso, alla 
- ma personalità dì pittrice'la 

vedo comparire all'improvvi
se nella memoria come il co
no dell'isola verde nell'aieur-
ro del mare e del cielo che 
lei ha dipinto per la .coper
tina dell'ultimo libro di Gior
gio e Un'isola ». Poiché se 'e 
vero che l'« isola » della co
pertina del libro è stretta
mente datata nella storia, 
l'« isola » del confino, - Pon
ga, e l'c isola » che la picco
la minoranza, dell'antifasci
smo militante * costituì nel 
ventennio néro, e anche vé
ro, anzi è soprattutto, vero, 
che v i ; fu un'o isola » fuori 
del tempo, immaginaria e so
gnante, costituita dal segre
to, intimo, irripetibile rap-

, porto umano di Giorgio • 
Germaine, Amendola. ; 

Dì quell'oc ìsola » fa parte 
. la pittura di Germaine. Per
sonale e quasi tenuta nasco-

' sta per tanto tempo come tut
ele le attività poetiche: stret-
' : temente connesse all'esistenza 
~ individuale, alla biografìa, al 

diletto e allo svago dell'ani-
' mo (o all'angoscia); ma, da 
un certo . momento in - poi, 

' da quando Giorgio con la sua 
capacità propulsiva ne fece 

• un fatto pubblico, non più 
'solo personale, ' non più so-
. lo marginale, ma entrata a 
- far parte del fare artistico ri-

t./.t 
Una mostra 
e un ricordo 

C'è 
anche un 
racconto 

Germaine 
conoscibile " e v riconosciuto. 
Fuori dal dilettantismo. 

E oserei dire a fuori dal di
lettantismo s soprattutto per
chè Germaine nulla fece per 
occultarne i limiti dell'ispi
razione e in essi tutta si con
centrò per approfondirli. In 
un mazzo di mughetti si può 

, affondare il volto: l'intensità 
-del profumo sarà pari alla 
'• fragilità dei fiorì. Tanto più 
' fragili questi, tanto più in

tenso il profumo. Germaine 
affondava l'occhio nella natu
ra (il giardino campestre di 

, Velletri, il mare di Fiuma-
' retto, i vasi d'un davanzale, 
' le nubi vaganti, le cime del-
; le ginestre...) e affondava i 
. pennelli nel grumo dei colori, 

eome in un mazzo di mu-
. ghetti. 4 £ -S^i^-^'ih^ 
. . I l fatto raro, poetico, ap
punto, è che non tutto s i ' 
esauriva in quel respiro, in ' 

'quello sguardo, in quél "para- ' 
gone con i colori: qualcosa 
rimaneva come traccia di 
quei momenti, come « un'iso
la » sulla tela, sulla carta. .£' 

; la pittura di Germaine* Sono, 
le sue myricae accanto al
l'arbusto rigoglioso di Gior
gio. Ma appunto come sa chi 
ricorda Giovanni Pascoli: or* 
busta jiuqnt f\umilesque my
ricae. E Germaine aiutò Gior
gio fino alla fine. Tanto da fi-

] nire anch'ella quando non 
potè più aiutarlo. -:>, ;.v, >* 

Se cerco, costi al Forte 'dèi 
Marmi, qualcuno che più di 

. ogni altro mi possa capire 
e possa capire nel profondo ' 
la mostra in omaggio a Ger» 

_ maine Lecocq ' Amendola, a-
perla in questi giorni alla fé- » 
sta de VUnitn, devo cercarlo 
tra i morti. Mi par di veder-

. lo a scrutare e a capire, con 
un mezzo sorriso da sotto la 
tesa del berretto di panno: è 

. il mio, vecchio amico Enri-
'• co Pea. Sì, proprio lui, quel

lo del e Trenino dei Sassi », 
dòlio « Spaventacelo », un 
grande dilettante che fu un 

. vero scrittore, un vero poe-
, ta. Come, a suo modo, Ger

maine. 
A. Trombadorl 

Memoria popolare degli anni Sessanta 

Màggio 

I volti, 
la tradizione, 
lo spiritò : 
democratico, • • 
di una comunità 
ir ima insolita 
raccolta ' =--•; 
di immagini " 
fotografiche \^\Q 
Una mostra 
a Siena ~ v.' i —". i 

SIÓfA — Il rito si rinnova ogni anno: Prkno 
Maggio a Mensano. frazione del comune di 
Casofe d'Elsa, provincia di Siena. La festa 
è uguale nel tempo, kixnutabUe, piena di 
arcaica semplicità. Suonano le campane, i 
giovani cantano gli inni deH'anarcnicb Pie
tro Gori. arriva la banda, la corriera dalla 
città, si pranza alla Casa del Popolo, poi il 
comizio dietro ad un tavolino ricoperto da 
una bandiera rossa ed infine il corteo verso 
la sovrastante collinetta dove finalmente si 
può bere,, cantare e giocare. < 

Mutano invece le persone, i volti, i modi 
di essere, di ;vivere, di niiscbiare epico e 
quotidiano. E* appunto basata su questo in
treccio tra continuità storica e modificazio
ne sociale la mostra fotografica di Ferruccio 
Malandrini, ordinata io questi giorni alla 
Fortezza Medicea di Siena, che segna il ri
sultato di una ricerca e di una indagine con
dotta dal 19Q ai giorni nostri. 

H percórso docuntentario scelto m que
sta occ unione scava a fondo in una cultura 
—' quella di un borgo di 200 contadini ed 
artigiani di ricca tradizione socialista e co
munista — sempre pio aggredita e nnnac-
à&U dagli innesti della 
ma al tempo stessa 
a tramandare ciò che è destinato ad esistere 
ancora. 

Ne scaturisce un «album centenmoraDeo» 
— come lo definwrc Roberto Banana* neDa 
piuintaliena m catalogo — cb* ci alata a 

conda la piccola cotona di Mfnsano. il si
gnificato simbolico e penetrativo di quel 

le narrazioni 61 ana comunità periferica 
che. attorno aue bandare che partano il 
di Togliatti e Rovsda • 1 

lancia un messaggio intenso, anche se limi
tato a poche persone. 

Ecco allora quella gioia e quell'orgoglio 
familiare — oggi assai lontani e ' sommessi 
— esprimersi compiutamente nel volto sorri
dente di una madre, un padre e un figlio 
davanti ad un tricolore. Ecco il segretario 
della sezione, comunista, l'animatore della fe
sta, in testa al corteo con il figlio cbe cré
sce, che diventa grande, sempre più grande 

. sino a cambiare i suoi connotati. 
Poi spuntano le macchine, fl paese non 

è più un paese, arrivano i piatti di carta, 
le radioline, i giradischi a il resto. - < 

Ma il ritratto che si presenta al foto
grafo non muta di intimità, privata e pub
blica, quando la festa fa affiorare tutto ciò 
the 1 quotidiano offusca: la fedeltà dei rap
porti. la fraternità, l'amore per U. tigpo. la 
tenerezza di due fidanzatini, la libertà espres-

' shra dei bambini. E intatto rimane queir 
incalzare verso la collina, come la conquista 
metaforica di una meta di felicità, che riporta 
àBa mente le marce perToccupazione di terra. 

Ti Primo Maggio diventa cosi un rito quasi 
sanguigno, l'esplicarsi di un'epica narraiio-
ne storica che, nonostante la dimiiatiooe del
le tensioni di un tempo, vuole mantence 
intatta la sua canUonità ideale e politica: dal 

/primi anni del secolo quando nel piccolo 
nacque la prima cooperativa alle cele-

segrete deBa festa neDa case dei 
durante fl fascismo, da quando, con 

la guerra fredda, si raggiungeva Q campa-
nOe per suonare le campane contro la vo
lontà del parroco aQa ricomposta unità 
antifasciata, di questi anni drammatici, 

•" M .Vo Mirco Ferrari 

Il fiume, la gente, la festa 
SUZZARA — La Otta di Suz-
zara. l'antica Subzara tocca
ta daU'omonìmo ramo del Po, 
è per cultura e per Biotti a-
spetti legata alla vita dei 
grande fiume. NeN'ambilo 
deOe ricerche sol territorio 
sumrrat e sulla sua erra
ta. promosse dall' 
strazione comunale, e 
conto deQa ormai consolida
te tradizione par la quale 
uomini d'arte e di cultura di 
ogni parta d'Italia sono con-

a comanganamOa cit-
a stata deciso di or-

n kmntro con ar
tisti satsrsssati ad 

aa interno dei 
luoghi a dette strutture sw-
saresi. affrontando i temi 
«il fiume, la gente, la fe
sta». M 

GU artisti parteciperanno 
su invito dì un comitato for-
assto da Alberto Lui. Marne-
na Pasquali e Franco Safari. 
A partire dal 21 setteatbre. in r 

le 
à^aaa^kw^J , , t , 
w T m i a ) CUt? 

ni. 
dal Po, 

Uh tema specifico di 
ae sarà k tradizione dal Pro
nao Suzzara. 

L'incontro di settembre vuo
le essere, negli intenti dell' 
AnvùnistrarJone comunale, t 
una occasione per delineare 
i criteri di OTganisaasioBe di 

fase di ricerca. 
nai 

e 
1 

aro a allestito 

ala cultura e alla dvfltà dal 


